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Ricordando Santacroce Rivendicazione del diritto
alla salute dei lavoratori nella Terni degli anni ‘70 

di Alber to Tomassi

TERNI - L’Asl 4 e il Comune di Terni
hanno ricordato, a pochi mesi dalla
scomparsa avvenuta il 19 marzo, il pro-
fessor Pietro Santacroce, per tanti anni
uno dei protagonisti di quella sanità ter-
nana che è stata presa ad esempio dalle
realtà più avanzate del Paese.
Santacroce è stato un clinico affermato,
specialista in cardiologia, ma soprattut-
to un organizzatore e un innovatore in
qualità di dirigente del Me.so.p, il cen-
tro di medicina sociale e preventiva. 

segue a pag 2
Il ricordo di Sant acroce nella sala

Consiliare di Palazzo S pada di Terni

Il diritto alla salute di
tutti i cittadini, 

tra memoria e impegno
quotidiano

di Sandro Corsi

A priamo questo editoriale segnalan-
do due articoli e due fatti di parti-
colare importanza.

Il primo attiene alla memoria di un genti-
luomo, il professor Pietro Santacroce. Una
figura di alto profilo intellettuale e morale
con il quale, insieme a tanti altri, abbiamo
condiviso percorsi e battaglie civili e poli-
tiche, tese ad affermare il diritto alla salu-
te di tutti i cittadini . In particolare, dei
lavoratori contro le sacche di corporativi-
smo che si annidano nella sanità e nel
governo di questa. Sanità che è altra cosa
dalla salute, come Pietro amava sempre
dire.
Abbiamo già sottolineato il profilo di
Pietro: la sua caratura internazionale,
l’esperienza canadese e il fatto che ne
venissero ascoltati i consigli, in Italia e nel
mondo. E’stato giusto e doveroso ricordar-
lo. Sino all’ultimo, con lui ci siamo sentiti
per progetti e iniziative. 
Ma voglio anche dire che, purtroppo, lui
che si era sempre battuto per la salute nel
territorio, nei luoghi di lavoro, per la pre-
venzione, fu costretto, da una politica che
evidentemente non aveva a cuore le sue
idee, i suoi percorsi e progetti, a lasciare la
direzione sanitaria della Asl. Ovvero la
memoria, se non ipocrita, deve essere fina-
lizzata a praticare il suo grande e moderno
lascito.

L ’altro fatto che vorrei segnalare è la
pubblicazione, in questo numero di
Impegno Sociale, di un articolo

sulle fondazioni a firma di Carlo di
Somma, Presidente regionale di
Confcooperative-Federsolidarietà.
Questo significa per il nostro periodico
l’inizio di una fase nuova, in grado di rac-
cogliere in uno spazio comune le diverse
voci che animano il mondo delle coop
sociali. Al di là di ogni appartenenza.



Progetto Anchise

Badante sicura
coop sociali Legacoop
insieme a Obiettivo lavoro 

di Vladimir o Zaffini

PERUGIA - Sono otto le cooperative
aderenti ad Arcs/Legacoop Umbria che
su tutto il territorio regionale gestiranno
il progetto “Anchise”. Un progetto che
si rivolge alle famiglie che cercano una
badante o un assistente familiare per gli
anziani non autosufficienti e per i ragaz-
zi con problemi psichici o fisici. Nella
mitologia greca, Anchise è il padre
anziano che nell’incendio di Troia viene
portato in salvo da Enea, suo figlio,
sulle proprie spalle. E’questo, metafori-
camente parlando, il significato del pro-
getto: un servizio capillare di assistenza
alle famiglie che ricercano badanti e di
assistenza burocratica per il disbrigo
delle pratiche. Il progetto nasce da un
accordo tra Arcs/Legacoop Umbria,
l’agenzia per il lavoro Obiettivo lavoro
e la società ARIS Formazione e ricerca.
Le cooperative umbre coinvolte sono
l’Asad, Polis, La Rondine, La
Dinamica, Il Cerchio, Il Quadrifoglio,
l’ACTL e la CIPSS. Le cooperative par-
tner realizzeranno il servizio al fine di
sostenere e aiutare sia le famiglie che
ricercano assistenti familiari, sia le assi-
stenti stesse che si immettono, attraver-
so questo progetto, in un circuito pro-
fessionale sicuro e legale. 
Le cooperative gestiranno gli sportelli

con un servizio di accoglienza agli uten-
ti atto a rendere tutte le informazioni
utili legate alla’assunzione di un assi-
stente familiare; la gestione della for-
mazione/informazione dell'assistente e
del suo inserimento all'interno della
famiglia; il servizio per l'avvio ed il
monitoraggio dell'andamento della pre-
stazione resa. Ad Obiettivo Lavoro il
compito di effettuare l’attività di ricerca
e selezione dell’assistente familiare in
base alle esigenze espresse; creare e
mantenere un data base informatico in
cui inserire tutti i dati dei potenziali
candidati. ARIS Formazione e Ricerca
elabora dei percorsi di formazione e
informazione per le assistenti familiari
al fine di rendere efficace ed efficiente il
servizio da loro svolto e costruisce per-
corsi formativi rivolti agli Operatori
dello sportello e a quelli che effettuano
il monitoraggio sull’andamento del ser-
vizio. Si tratta di un progetto pilota a
livello nazionale che fornisce un sevizio
unico di supporto alle famiglie, di for-
mazione e opportunità professionale per
le badanti. Per quanto riguarda i costi,
attraverso un canone mensile di 50 euro
per il primo anno e di 35 per i successi-
vi, le famiglie possono trovare l’assi-
stente familiare adatta alle proprie esi-
genze affidando alle cooperative tutte le
pratiche. 

Pietro Santacroce
per la prevenzione e
la salute dei lavoratori 

segue dalla prima

Il Me.so.p fu istituito nei primi anni ‘70
grazie alle lotte del movimento operaio e
sindacale della “Terni”, che coinvolsero
tutta la città, per la conquista di diritti fon-
damentali e irrinunciabili come quello alla
salute e alla sicurezza del lavoro.
L’incontro, svoltosi nella sala consiliare di
Palazzo Spada a Terni, alla presenza del
sindaco, Leopoldo Di Girolamo, e del diret-
tore generale della Asl 4, Vincenzo Panella,
è stato l’occasione per aprire una riflessio-
ne su una pagina particolarmente significa-
tiva della storia della città dell’acciaio. Una
fase in cui il movimento operaio, con dure
lotte e sacrifici, rigettando il principio della
monetizzazione della salute, cercò di porre
il lavoratore al centro delle politiche della
tutela della salute e della sicurezza in fab-
brica. 
Queste lotte portarono alla firma, l’8 luglio
del 1971, di un accordo aziendale sulla tute-
la della salute negli ambienti di lavoro che
prevedeva una verifica delle condizioni di
salute all’interno dei reparti di viale Brin e
alla individuazione dei fattori di nocività
presenti alle acciaierie. Nella città dell’ac-
ciaio venne attivato il primo significativo
intervento, su scala nazionale, di medicina
preventiva nel campo della protezione della
salute dei lavoratori, il Me.so.p, e innume-
revole iniziative di formazione e riorganiz-
zazione nella fase di applicazione della
Legge 833 di istituzione del Sistema
Sanitario Nazionale. Ben presto il Me.so.p,
che costituì una delle frontiere più avanzate
dell’azione del movimento operaio per la
difesa della salute, divenne un’esperienza
di riferimento nazionale. 
In questo contesto il professor Santacroce,
insieme ad altri illustri esperti, fu un prota-
gonista assoluto. 
L’attività di Pietro Santacroce non si è limi-
tata al bacino ternano e regionale.
Santacroce è stato un apprezzato consulen-
te di numerosi enti pubblici nazionali per
cui ha progettato e innovato. Attivo fino
alle ultime fasi, lascia un ricordo di medico
entusiasta, competente, sempre disponibile
al confronto, che ha segnato in maniera
indelebile quanti hanno lavorato al suo
fianco e in tutta la comunità ternana. A
Santacroce, la direzione generale della Asl
ha intitolato il dipartimento di prevenzione.

Alber to Tomassi  
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Qualche settimana fa un intervento
sulla stampa del Sindaco di
Perugia e presidente dell’Anci

regionale Boccali ha riportato al centro
del dibattito sulle risorse a favore delle
comunità territoriali il ruolo delle
Fondazioni Bancarie. Confcooperative-
Federsolidarietà già da diverso tempo
all’interno degli organismi ha fatto alcune
riflessioni che volentieri proponiamo
quale contributo alla riflessione comune. 
In un momento di forte contrazione della
disponibilità delle risorse riteniamo che
bisogna promuovere la cultura del dono
aiutando i singoli a contribuire al benes-
sere di una particolare comunità locale,
questo per noi è filantropia comunitaria,
ossia è un’infrastruttura sociale il cui fine
è quello di rendere il territorio protagoni-
sta nella ottimizzazione delle risorse e
nella fattiva ricerca di moltiplicarle! Essa,
facendo leva sul senso di appartenenza,
permette alle persone di sentirsi veramen-
te cittadini e offre una alternativa reale
per tutti coloro che desiderano partecipa-
re alle definizione e realizzazione del
bene comune senza per questo doversi
impegnare in un movimento politico o di
opinione. In un orizzonte come questo
ben s’inseriscono le Fondazioni Bancarie,
che in altre parti del territorio nazionale,
interpretando a pieno la mission che le
caratterizza, hanno dato il via alle
Fondazioni di Comunità, si veda l’esem-
pio della Fondazione Cariplo che sul ter-
ritorio lombardo ha portato alla creazione
di diverse Fondazioni di Comunità. Una
Fondazione di Comunità è un Ente non

profit, dove agiscono in sinergia
Fondazioni Bancarie, Enti Pubblici, Enti
che raccolgono fondi per cause benefiche,
Enti di Associazioni di Categoria, Terzo
Settore, il cui fine è quello di migliorare
la qualità della vita di una comunità eli-
minando tutti gli ostacoli che impedisco-
no ai più di donare. Un tale ente non cerca
soldi per una causa da esso individuata,
ma aiuta tutti coloro che sono attivi in una
determinata comunità: cittadini, imprese,
enti pubblici e privati, a dare il proprio
contributo per la realizzazione dei loro
valori e ideali, nella consapevolezza di
come donare sia un’attività che presuppo-
ne delle competenze che vanno al di là
della sola buona volontà. Le Fondazioni
di Comunità sono strutture agili, snelle e
poco costose perché gli incarichi di
governance sono rigorosamente gratuiti.
Si sono affermate e sviluppate da decenni
nei Paesi più evoluti e costituiscono pila-
stri potenti e fondamentali per lo sviluppo
sociale, culturale ed economico di quei
territori. Tutto il raccolto della
Fondazione viene destinato mediante lo
strumento dei Bandi alla creazione e al
sostegno di concreti e innovativi progetti
in ambito sociale e culturale. Una
Fondazione di Comunità catalizza e orga-
nizza le risorse di cui viene dotata e quel-
le che s’impegna a raccogliere, in sinergia
con il territorio e i suoi bisogni favorendo
processi di innovazione e di qualità nei
servizi di cura. Una Fondazione di
Comunità garantisce l’immissione di
risorse aggiuntive nel panorama del wel-
fare per realizzare e sostenere tutti quegli

interventi che in un epoca di riduzione
drastica delle risorse non si possono più
realizzare e permette di sperimentare
nuovi servizi. Grandissimo è il ruolo che
svolgono le Fondazioni Bancarie sul ter-
ritorio umbro e nessuno vuole insidiarlo. 

A lle Fondazioni Bancarie però
chiediamo di fare quello scatto in
più che possa moltiplicare gli

interventi attraverso una attenta program-
mazione che parta dall’ascolto del territo-
rio e delle sue necessità; organizzare e sti-
molare il territorio e quanti sul territorio
s’impegnano nel perseguimento e nella
promozione dell’interesse generale della
Comunità, a rispondere con efficacia ed
efficienza alle necessità delle persone in
stato di bisogno; monitorare attentamente
l’utilizzo delle risorse che si mettono a
disposizione e misurare il benessere che
si genera grazie agli interventi finanziati,
evitando sovrapposizioni e ripetizioni. In
un’ottica di sinergia le Fondazioni di
Comunità fanno in modo che tutti gli atto-
ri della vita sociale e culturale del territo-
rio diventino partner, affinché in una
mirabile eterogenesi dei fini si possano
superare tutti insieme le difficoltà che la
drastica riduzione delle risorse pubbliche
sta causando alla tenuta dello stato socia-
le. Forse è questo che si chiede alle
Fondazioni Bancarie: interpretare un
ruolo nuovo per chi da sempre ha soste-
nuto il territorio e che forse oggi è chia-
mato a farlo con maggiore vigore per
organizzare la speranza che passata la
crisi ci ritroveremo non divisi ma ancora
una volta solidali!

Dalle fondazioni
bancarie alle
fondazioni di
comunità
In questo momento di 
contrazione delle risorse, 
è necessario un nuovo 
sistema che garantisca la
finanziabilità di idee 
e progetti utili al territorio  

di Carlo di Somma 
Presidente Regionale 
di Confcooperative-Federsolidarietà



Amore e lott a alla povertà
Gli studenti degli Istituti d’Arte di tutta Italia impegnati nella comunicazione sociale

di Simona Fioretti

TERNI - E’ ripartito dopo una pausa di un anno il
progetto Artediamare,  promosso dalla
Cooperativa Sociale ACTL, in collaborazione con
l’Accademia di Belle Arti  e l’Istituto Statale
d’Arte Metelli di Terni,  ideata dal Centro di aggre-
gazione giovanile Sant’Efebo e patrocinato dal
Comune di Terni. 
La settima edizione della mostra d’arte e concorso
sull’amore si è conclusa presso la sala Consiliare
del Comune di Terni dove sono state accolte e pre-
miate le studentesse vincitrici accompagnate dai
docenti e dai loro compagni e compagne di classe.
Quest’anno gli elaborati in concorso erano opere
grafiche, manifesti di pubblicitari dedicati al tema
Amore e Lotta alla Povertà. I manifesti provenien-
ti da scuole di tutta Italia sono stati affissi nelle
strade della città di Terni durante tutto il mese di
Maggio. Si è inteso lavorare sulla comunicazione
sociale proprio per rendere gli studenti soggetti
protagonisti di modalità comunicative rispetto alle
quali solitamente sono destinatari. Le difficoltà di
riavviar un progetto che per un anno è stato fermo
sono state compensate dall’entusiasmo di quanti
(studenti e scuole) nel corso degli anni hanno col-
laborato ed hanno continuato a credere e ad inve-
stire nell’iniziativa, integrandola con i percorsi
didattico laboratoriali proposti nelle scuole. 
Il progetto è nato più di sette anni fa nel quartiere
di San Valentino, grazie ad un idea lanciata da  un
gruppo di giovani del Centro Giovanile San Efebo
supportati da un operatore della Cooperativa
ACTL. 
Lo spirito di allora era animato dal desiderio del
giovane nucleo promotore di esprimere un proprio
protagonismo nell’ambito di eventi che riguarda-
vano tutta la città e di cui il quartiere di San
Valentino era il centro propulsore. 
Per il centro giovanile, quale servizio a bassa
soglia orientato principalmente alla prevenzione
primaria del rischio giovanile, la scommessa era
quella di dimostrare alla città di essere in grado
anche di elaborare proposte culturali fruibili da
tutti, di uscire insomma dallo stigma del centro del
disagio. 
Una scommessa cui il Sant’Efebo ha continuato a
lavorare nel tempo anche grazie alla proposta di
Artediamare che in circa otto anni ha coinvolto
quasi cento scuole superiori d’arte che hanno
abbellito la città di Terni, durante il San Valentino
con foto sculture, dipinti e manifesti di pubblicità
sociale. 

2010

In alto: Michela Sellani (I.P.S.S. A. Casagrande T erni) 
1° classificat a per la sezione Artediamare città di T erni

Sotto:uno dei momenti della premiazione 
nella Sala Consiliare di Palazzo S pada di Terni

il concorso



nuovi servizi

di Guido Tofi

TERNI - Oltre a Simone Guerra, assessore
comunale ai Servizi educativi, il giorno del-
l’inaugurazione è venuta Maria Prodi, assesso-
re all’Istruzione e alla formazione della
Regione Umbria nella passata legislatura. 
Da Perugia a Terni non solo per promuovere il
primo servizio bilingue nato in Umbria dedica-
to all’infanzia, ma per sostenere una concreta
opportunità fornita alle nuove generazioni, una
carta in più da giocarsi sul mercato del lavoro.
Perché - primo esempio nella regione - oltre ad
essere asilo nido, laboratorio linguistico, ludo-
teca e spazio-gioco per bambini da uno a sei
anni, con educatori italiani affiancati da colle-
ghi di madrelingua inglese, “Children Enjoy”
rappresenta la garanzia di un futuro dove la lin-
gua inglese verrà dominata esattamente come
quella italiana. 
E considerando le esigenze delle imprese,
soprattutto in un’area – la Conca ternana -
caratterizzata dalla presenza di multinazionali,
l’”ingrediente” non va sottovalutato. Parte da
queste premesse il lancio della struttura sorta in
via Farini 29, proprio di fronte all’ipermercato
Coop. 
Lancio funzionale all’apertura delle iscrizioni
prevista entro poche settimane ma sostanzial-
mente già avvenuta, stando alle numerose ade-
sioni accolte dalla segreteria. Dice Franca Belli,
presidente della cooperativa sociale Actl New,
vincitrice di un bando ad hoc promosso dal
Ministero dello Sviluppo economico e autrice
del progetto realizzato in collaborazione con la
scuola linguistica del gruppo L2: “Questo è un
asilo privato che va oltre alle classiche funzioni
di strutture simili. Non è un parcheggio per
bambini: si tratta di un servizio innovativo ero-

gato sulla base di nozioni riconosciute dalla
comunità scientifica internazionale”. In effetti,
la paura che in tenera età l’apprendimento della
lingua italiana in contemporanea a quello della
lingua inglese possa generare “confusione” è
ormai solo un ricordo. Tutti gli educatori si
sono pronunciati in senso opposto, incorag-
giando l’esperienza del bilinguismo già a parti-
re dalla nascita. 
D’altronde non serviva scomodare i “guru” del
settore: bastava vedere i bambini delle famiglie
miste, sentirli parlare perfettamente due lingue,
per rendersene conto. 
Al Nord sono attivi diversi asili bilingue, men-
tre per il Centro-Sud “Children Enjoy” rappre-
senta una novità: “Ne esistono solamente un
paio a Roma”, fanno sapere dalla cooperativa,
cui si aggiungono Simone Guerra e Maria
Prodi che parlano di “proposta educativa di
qualità” e “servizio innovativo all’avanguardia
rispetto alle politiche per l’infanzia”. 
Entra nel dettaglio, invece, Paola Moroni, una
delle coordinatrici: “Iniziando da piccoli, l’ap-
prendimento dell’inglese diventa come andare
in bicicletta: una volta imparato non lo si
dimentica più. I bambini iscritti (da gennaio,
ndr) stanno già ottenendo risultati: ad esempio
si rivolgono in italiano con gli educatori italia-

ni, e in inglese, per quanto elementare, con gli
educatori di madrelingua. Tutti sono in grado di
compiere azioni suggerite in inglese, tipo spe-
gnere la luce e via discorrendo. Per noi non è
una novità; anzi, un fatto assolutamente natura-
le”.  Si impara giocando, seguendo metodolo-
gie consolidate e tenendo conto delle specifici-
tà di ognuno. Un’occasione di crescita cultura-
le ma anche qualcosa di più “concreto”: in un
colloquio di lavoro, infatti, conoscere bene una
lingua straniera fa la differenza.  

Asilo nido bilingue
12 - 36 mesi

Scuola dell’infanzia 
speriment ale

3 - 6 anni

Orario di apertura
dal lunedì al venerdì
dalle 7.30 alle 19.00
possibilità di scelta 

dell’orario di frequenza

Dove siamo
Via Farini, 29/Via Gramsci

05100 Terni
di fronte all’IperCoop

zona centrale, facilmente 
raggiungibile e dotata di

parcheggi

Iscrizioni e informazioni
Via Farini, 29/Via Gramsci

05100 Terni
Tel. 355-7313083

338-45430290
345-0610132

Fax 0744-402376
e-mail info@coopactl.it

Children Enjoy asilo bilingue italiano-inglese
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l’incontro

SPOLETO - Presso la Residenza Protetta Il Cerchio ed il Centro
Diurno Alzheimer di via Pietro Falchi a Spoleto si è tenuto un
piacevole incontro tra Mons. Renato Boccardo  (Arcivescovo
della diocesi Spoleto-Norcia) e gli ospiti delle strutture.
Gli ospiti e l’intero personale dei due servizi erano da diversi
giorni in fibrillazione per l’incontro con il nuovo Arcivescovo di
Spoleto e da giorni si erano adoperati tutti nell’organizzazione
dell’incontro. Alla presenza anche di Serenella Banconi –
Presidente della cooperativa Il Cerchio – e di Gianfranco Di
Matteo quale responsabile delle due strutture Mons. Boccardo,
come nelle migliori tradizioni familiari, si è intrattenuto cordial-
mente in una struttura accogliente ed allegra. Gli Operatori e gli
Ospiti dei due centri infatti avevano preparato le sale con addob-
bi floreali ed apparecchiato con tovaglie di lino ben stirate per
poter prendere con l’amato Arcivescovo un tè con pasticcini e
dolci preparati nella cucina della Struttura.
Un momento particolarmente emozionante si è vissuto quando
gli ospiti hanno omaggiato Mons. Boccardo con piccoli lavori
da loro preparati a ricordo della pomeriggio passato insieme.
La Residenza Protetta Il Cerchio, nata da un progetto del 2002
denominato “ Opera Viva", è una struttura residenziale per
anziani di proprietà della cooperativa Il Cerchio e convenziona-
ta con la ASL 3 dove sono ospitati 20 anziani.
Il basso numero di posti letto permette di essere in linea con i
principi di legge (e se permesso culturali), che privilegiano que-
sti luoghi di assistenza come piccole strutture, per non incorrere
in vecchi sistemi istituzionalizzanti.
“La parte di una barca che lavora sott’acqua si chiama in gergo
marinaro “Opera Viva”. Il marinaio esperto chiamato a prevede-
re la performance e la capacità di navigare di una imbarcazione,
non si limita ad ispezionare la parte visibile, ma guarda sott’ac-
qua, per controllare ed esaminare attentamente quella non visi-
bile. L’opera viva di una Cooperativa sono lo stile di lavoro, le
caratteristiche organizzative, l’ideologia di fondo che regolano
ed ispirano il suo funzionamento, anche laddove esistono opera-
tori con formazione ed approcci diversi di lavoro è possibile
identificare quelle caratteristiche e quel comune stile di lavoro e
prevedere la performance e la capacità di “ navigare “ dell’orga-
nizzazione, al di là delle sue caratteristiche più visibili”. Il ser-
vizio quindi, oltre a tendere alla continua emancipazione (con
sano realismo laddove possibile) degli Ospiti, offre motivi di
sollievo per quelle famiglie che non possono prendersi cura dei
propri anziani; sempre inteso che sollievo non significa comple-
to abbandono, ed è per questo che si apre a tutti, familiari com-
presi, la possibilità di vivere le strutture in maniera completa. 
Il  centro diurno Alzheimer è un servizio  della ASL n.
3dell’Umbria aperto dalle 9 alle 17 e che ospita 14 persone al
giorno; tutti gli ingressi avvengono a seguito della valutazione
della Unità di Valutazione Multidimensionale della stessa ASL
n. TRE dell’Umbria. La presenza degli Utenti è programmata a
giorni alterni, prevedendo tre tipologie di fascia di Utenti: mala-
ti di Alzheimer, Utenti affetti da demenze, Utenti con problema-
tiche sociali (questi ultimi seguiti su delega del Comune di
Spoleto all’Azienda ASL.)
La scelta di gruppi non omogenei ha un impatto sicuramente

positivo nella qualità delle relazioni e nella efficacia delle varie
attività proposte.
La progettazione degli spazi del Centro del Distretto n. 2 tengo-
no presente che la percezione spaziale del malato di Alzheimer
o più in generale di chi è affetto da Demenza si trasforma pro-
gressivamente nel tempo.
Persino i riflessi di un pavimento lucido, i rumori consueti di
casa, le troppe porte di un corridoio, le ombre del proprio
“amato giardino” scatenano reazioni (le cosiddette reazioni
catastrofiche), e comportamenti impensati, imprevedibili.
E’, perciò, importante che la progettazione degli spazi contribui-
sca a ridurre e contenere queste fonti di stress, a compensare la
difficoltà ad orientarsi nel tempo e nello spazio, a rallentare
l’inevitabile declino delle capacità cognitive e funzionali, a
ridurre l’uso dei farmaci, a stimolare le abilità residue, superan-
do la visione che fino a poco tempo fa ha giustificato la conten-
zione fisica. Il Centro Semiresidenziale per anziani del Distretto
n. 2  si propone come luogo di vita, in cui realizzare progetti
assistenziali e in grado di dare all’ospite l'opportunità di godere
ancora in libertà di spazi aperti, dove il movimento è senza limi-
ti e pericoli, e dove è possibile mantenere un contatto con la
natura e i suoi bioritmi. Lo spazio verde esterno antistante il
Centro Diurno si configura come uno spazio dei sensi, (il tatto,
l’olfatto, la vista), e uno spazio connettivo.
Il primo è caratterizzato da piccole zone con spazi dedicati a
specifiche essenze: aree colorate (piante selezionate in modo da
garantire una corretta distribuzione cromatica) e aree aromati-
che (piante che emettono profumazione intense al solo sfrega-
mento delle foglie). Lo spazio connettivo è dato dal manto erbo-
so e dagli elementi arborei. 
Con la presente quindi, la Cooperativa Sociale Il Cerchio vuole
ringraziare pubblicamente ed a nome degli Ospiti e degli
Operatori tutti, l’Arcivescovo Mons. Renato Boccardo per la
sua squisita cortesia e l’estrema disponibilità in sincera attesa di
una auspicabile, prossima occasione d’incontro.

Spoleto  Monsignor Boccardo, Arcivescovo di Spoleto-Norcia, 
in visita alla residenza protetta Il Cerchio e al centro diurno
Alzheimer  di Giorgio Raffaelli

L’Arcivescovo della diocesi S poleto-Norcia insieme agli
ospiti  e agli operatori della Residenza Protett a Il Cerchio e

del Centro Diurno Alzheimer di S poleto



Campagna adesioni

L’obiettivo della campagna adesioni 2011 è asso-
ciare il più alto numero possibile di cooperative ita-
liane, in particolare quelle di minor dimensione. 
Allo stato attuale infatti la grande maggioranza
delle grandi e medie cooperative fanno parte del
Fondo e ne utilizzano i finanziamenti attraverso il
Conto Formativo, anche grazie all’impegno delle
tre centrali che costituiscono il Fondo, Agci,

Confcooperative e Legacoop. 
Entro ottobre sarà avviata la sesta campagna ade-
sioni di Fon.Coop che consisterà principalmente in
un’attività di telemarketing indirizzata alle coopera-
tive di media e piccola dimensione. Insieme alle
istruzioni sull’adesione le imprese riceveranno
informazioni sui servizi di assistenza territoriale e
sui nuovi Avvisi. 
Non a caso lo slogan della campagna è il seguen-
te: Aderisci a Fon.Coop e richiedi un contributo!

Fon.Coop: bilanci e nuove iniziative

Alla ripresa delle attività del Fondo dopo la pausa
estiva il presidente di Fon.Coop, Carlo Marignani,
traccia la panoramica delle iniziative in corso parten-
do dai risultati positivi e dei riconoscimenti ottenuti.
“Come Fondo cooperativo abbiamo nel Dna un
modello di sviluppo particolarmente adatto all’attuale

difficile congiuntura economica, come struttura che
finanzia la formazione riusciamo a crescere in termi-
ni di aderenti nel mondo no profit ma anche nel
mondo profit e a ridistribuire con efficacia ed equità
le risorse che raccogliamo annualmente. 
Adesso dobbiamo rimboccarci le maniche perché tra
ci aspettano la campagna adesioni e il rilancio
dell’Avviso 11 per i lavoratori in mobilità.

Avviso 1 1 Voucher per lavoratori in mobilità

Lo scorso anno il Fondo ha stanziato 6 milioni di euro
per finanziare la formazione delle imprese in cassin-
tegrazione ed in mobilità. Da allora l’Avviso 11 ha
ottenuto un buon riscontro. 
Le richieste hanno superato sino ad ora oltre 3 milio-
ni di euro, i piani presentati sono stati in tutto 46 ed
hanno coinvolto 3.300 lavoratori in cassintegrazione.
Negli ultimi mesi c’è stata un’accelerazione delle
richieste, che conferma le ipotesi di programmazio-
ne, ovvero che la crisi, nel comparto cooperativo,
sarebbe stata in un momento iniziale gestita con
misure di solidarietà interna e che l’accesso agli
ammortizzatori sociali sarebbe stato dilazionato nel
tempo. 

Dei tre milioni di euro impegnati infatti, uno è stato
impegnato solo negli ultimi mesi.
Ma da settembre anche per l’Avviso 11 ci saranno
delle novità. Il CdA del Fondo ha deciso di finanziare
voucher formativi fino a 2.500 euro per lavoratori in
mobilità provenienti anche da imprese che non sono
aderenti a Fon.Coop. 
E’ un’ulteriore opportunità a quanti sono tempora-
neamente usciti dal mercato del lavoro e che, attra-
verso la formazione, potranno rafforzare ed ampliare
le proprie competenze ed avere più chance per tro-
vare un lavoro: magari proprio in ambito cooperativo.

INFO
www.foncoop.coop
numero verde: 800 912 429



di Tiziana Frellicca

Mancano 24 ore alla prima del nuovo
spettacolo “The PProject”. Siamo tutti,
pronti, emozionati, ancora incerti.
Goretta si aggira sul palco con il megafo-
no in mano urlando: “ Non funziona, non
funziona!”. 
A Laura si è appena scucito il vestito…
“Le spille!” - urla Michela. Dov’ è lo
“Spilungone impertinente?” Damiano
non è ancora arrivato alle prove generali.
Mangiafuoco-Luigi si aggira sul palco
librando la frusta, ha lo sguardo fisso sul
pubblico. “Tirate su Selia”, urla la regi-
sta. Come per magia in un attimo torna il
silenzio: ogni attore ordinatamente pren-
de posizione sul palco. “Luce... musi-
ca...” urla Feli, mentre Elisabetta dal
mixer abbassa le luci... ha inizio la magia.
Come un direttore d’orchestra Feli
accompagna ogni movimento, ogni paro-
la, si muove sul palco accanto agli attori
come una presenza-assenza, forte, decisa,
essenziale, senza mai essere intrusiva.
Elisabetta è attenta a tutto, insieme le
nostre registe sono straordinarie. 
E gli attori, sicuri del loro personaggio, si
muovono sul palco con la sicurezza del
professionista: recitano, improvvisano,
creano. Che emozione Daniele, i suoi
monologhi, tutto quello che dice non è
mai scontato. Il rito della scena si consu-
ma senza sacrilegi. La scena generale
prosegue, tutto d’un fiato e alla fine “fun-
ziona!”, lo spettacolo è pronto.
“The PProject” viaggia attraverso imma-
gini, culture e concetti per dare voce,
corpo e anima, a quello “spirito globisch”
che ci permette di spostare l’orizzonte
sempre un pò più in là. 
Un elemento qualificante dello sfondo
psicopedagogico che sta alla base della
proposta del nostro “Pinocchio” è la scel-
ta di non valutare la persona come qual-
cosa di generale, spiegabile univocamen-
te, decontestualizzata. The P Project
descrive un processo, che è anche un per-
corso, individuale e sociale, segnato da
alcuni momenti precisi, da esperienze
formative, da scambi relazionali, da situa-
zioni critiche, permeato di emozioni di
vario segno e intensità. Eccoci allora alle
prese con un oggetto-soggetto che si fa
sempre più complesso man mano che si

approfondisce il nostro livello di consa-
pevolezza: si passa dal soggetto anonimo
al riconoscimento della sua concreta
situazione psicologica, alla ricostruzione
di una storia individuale, all’allargarsi
degli orizzonti individuali nella realtà
sociale, agli elementi relazionali, ambien-
tali, che si moltiplicano, non appena si
sposta il focus dell’attenzione. 
Gli elementi che concorrono sono tal-
mente complessi, le variabili così nume-
rose, l’interazione così imprevedibile, che
tanto vale lasciare andare le cose, osser-
vando ciò che accade con la mente libera

da pregiudizi e scevra da condizionamen-
ti. Qualcuno capirà, qualcun altro no, ma
è di questo mondo la possibilità di capir-
ci veramente qualcosa? 

The P-Project è andato in scena alla Sala
del Carmine ad Orvieto il 13-14-16 mag-
gio 2010, allestito dalla compagnia tea-
trale Amleto in viaggio e grazie alla col-
laborazione di: Comune di Orvieto,
Laboratorio Teatro Orvieto, Cooperativa
sociale Il Quadrifoglio, ASLn 4 di Terni,
Associazione A.F.C.H.O, CE.S.VOL di
Terni 
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The P Project - spett acolo della comp agnia teatrale Amleto in viaggio

lo spettacolo

Incontri, immagini, esperienze: dall’addio della persona anonima alla costruzione del sé

Pinocchio, spirito globish aperto al mondo
Amleto in viaggio La compagnia teatrale in scena con The P Project a Orvieto


